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La splendida immagine AMATORIALE della luna che adorna la copertina di ERA Magazine di questo mese, si deve 

al romano Emanuele Brizioli, un’appassionato di fotografia astronomica il quale, in quel di Vallinfreda (RM), ha 

immortalato il nostro satellite nella notte dell’otto Giugno di quest’anno.  

Un sincero Grazie, ad Emanuele, per averci concesso l’utilizzo di questa sua fotografia lunare.  

La visione dei crateri che vi si intravvedono, è la giusta occasione per ricordare un’evento storico che accadde il 

20 Luglio 1969; il primo sbarco sulla Luna da parte dell’uomo, nella zona denominata “Mare della tranquilli-

tà,”l’allunaggio dell’Apollo 11. In quell’occasione tutto il mondo potè 

ricevere le immagini televisive in diretta che, pur se in bianco ed in nero 

e con una qualità non eccelsa, diedero il modo a chiunque le vide di es-

sere in qualche modo partecipi di quell’emozionante avventura. Per la 

prima volta, degli uomini stavano camminando su di un suolo diverso da 

quello terrestre. Fù anche la prima volta in cui degli apparati ricetra-

smittenti, operanti su diverse bande di frequenza, furono di importanza 

fondamentale per assicurare che la missione iniziasse, proseguisse e ter-

minasse, nel migliore dei modi…e così fu.  

Le trasmissioni in audio ed i video tra gli uomini di Eagle (così si chiama-

va il modulo lunare o L.E.M.) erano assicurate da apparati radio della 

Collins ed indirizzate verso la terra grazie ad una antenna a parabola ri-

piegabile, funzionante in banda S. Per chi come il sottoscritto assistette all’evento con gli occhi incollati allo 

schermo dei televisori di allora, il ricordo è molto vivido, così come anche è molto chiaro il ricordo del caratteri-

stico Roger Beep che si udiva durante le conversazioni tra gli astronauti e la base di Houston che ospitava il Cen-

tro di Controllo Missione, Beep che sottolineava la fine conversazione 

ed il relativo “passo” di microfono all’interlocutore.  

Straordinaria impresa, una delle tante che l’essere umano, in questo 

caso con l’indispensabile ausilio della nostra amata Radio, ha compiu-

to durante il suo cammino attraverso gli anni, una di quelle imprese 

che si ricorda con piacere e stupore, che fa capire come si sìa arrivati 

alle odierne missioni spaziali come quella della Stazione Spaziale   

Internazionale, la quale attualmente è, a tutti gli effetti,  l’unico 

avamposto “extraterrestre”abitato da esseri umani. 

Straordinaria Apollo 11 ed i suoi uomini, straordinaria Radio. 

Buon Compleanno 

                            

                          Buon compleanno Apollo 11 

     I0KQB Giovanni Francia 

                                                                                Buona conoscenza a tutti. 

73’s da I0KQB 

Giovanni Francia 
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IK0ELN Giovanni Lorusso 

Dopo il Sistema Solare, la Fascia di Kuiper 
 
Anteprima 
Noi conosciamo benissimo il nostro Sistema Solare, dal primo all’ultimo pianeta,  perchè 
lo abbiamo studiato a scuola. Ma cosa ce dopo il nano pianeta Plutone? Che cosa è la 
Fascia di Kuiper? E’ quanto si accinge a scoprire la sonda New Horizons, pronta a sve-
larci i segreti di questa zona ancora sconosciuta del nostro Sistema Solare. 
 
La missione New Horizons della NASA, lanciata il 19 gennaio 2006, aveva co-

me obiettivo primario lo studio di Plutone (Fig.1), che raggiunse dopo circa 9 

anni di viaggio, a luglio 2015.  

L'incontro con Plutone ci regalò prezio-

se informazioni scientifiche sul quel lon-

tanissimo pianeta nano e sulla sua luna, 

Caronte; (N.B. - Per decenni Plutone è 

stato considerato il nono pianeta del Si-

stema solare, per poi essere declassato 

a Pianeta Nano dall'Unione Astronomica 

Internazionale il 24 agosto 2006, a causa delle sue caratteristiche che non 

soddisfano pienamente lo status di pianeta). Sorvolato a una quota di circa 

12.500 km, le vedute di Plutone inviate da New Horizons costituirono uno 

spettacolo davvero inatteso e meraviglioso. E dopo quello storico appunta-

mento, la sonda ha proseguito il suo cammino verso la periferia del Sistema 

Solare, per entrare in una regione fino ad oggi completamente sconosciuta:  

La Fascia di Kuiper, 

abitata da oggetti ce-

lesti soltanto ipotizza-

ti dai planetologi 

(Fig.2).  
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Per cui, nel corso del suo viaggio, il team della missione della New Horizons 

decise che, con piccole correzioni alla rotta della sonda, era possibile visitare 

da vicino uno dei miliardi di oggetti celesti che popolano la Fascia di Kuiper 

(Il momento era davvero favorevole!) visitando il corpo celeste catalogato 

“2014 MU69 "Ultima Thule"(Fig.3). Comincia così la nuova missione di New 

Horizons improntata adesso a studiare in maniera approfondita la Fascia di 

Kuiper e, soprattutto, analizzare quanti più oggetti possibile, ibernati in que-

sta regione come in un enorme congelatore, conservati praticamente inaltera-

ti da oltre quattro miliardi e mezzo di anni; a comprova del periodo di forma-

zione del nostro Sistema Solare! Il sintesi, la Fascia di Edgeworth-Kuiper, è 

una regione del Sistema Solare che si estende oltre l'orbita di Nettuno, fino a 

oltre 50 U.A.-Unità Astronomiche dal Sole (l'Unità Astronomica, simbolo         
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ufficiale”AU”, è una unità di misura pari alla distanza media tra il pianeta Ter-

ra e il Sole; ovvero 150 milioni di km. Va detto che, sebbene non rientri tra le 

unità di misura del Sistema Internazionale, viene ancora utilizzato dagli astro-

nomi). Tale fascia è costituita da un addensamento di corpi asteroidali ghiac-

ciati, la cui struttura e dinamica è ancora poco conosciuta. Sono soltanto noti 

circa 2.000 oggetti osservati dalla Terra con potenti telescopi e classificati 

come KBO (Kuiper Belt Object) fra i quali sono elencati anche i Pianeti Nani: 

Plutone, Eris, Haumea  Makemake. Ma chi fu ad individuare questa remota re-

gione del Sistema Solare? Gerard Peter Kuiper (Fig.4) di origine olandese ma 

naturalizzato statunitense, 

era nato il 7 dicembre 1905 a 

Tuietjenhorn, Paesi Bassi; 

considerato un esperto co-

smologo delle scienze pla-

netarie, sviluppò una frut-

tuosa carriera nel campo 

dell'astronomia, e, più pro-

priamente, del Sistema Sola-

re. Tra i suoi importanti lavo-

ri da menzionare vi è lo svi-

luppo di numerosi aspetti 

della teoria della formazione 

del Sistema Solare, dei Pla-

netesimi e la teoria dell’In-

tenso Bombardamento Tar-

divo; cioè il ruolo svolto dal-

le collisioni nella storia pri-

mitiva del Sistema Solare. 

Inoltre scoprì il satellite Ne-

reide, uno dei satelliti di Net-

tuno; di Miranda, la luna di 

Urano; e l’atmosfera di Tita-

no, la luna di Saturno. Ma la 

scoperta più celebre di 

Kuiper fu l'intuizione dell'esistenza di una fascia di materiale cometario esi-

stente oltre l'orbita di Nettuno, generata dalla formazione del Sistema Solare, 

poi confermata nel 1991 dalla Comunità Astronomica Internazionale, oggi co-

nosciuta come la Fascia di Kuiper. Ed è proprio dalla Fascia di Kuiper che na-

scono le Comete, le quali vengono a farci visita ed orbitare intorno al Sole 

con una orbita molto ellittica, mostrando la loro meravigliosa chioma cometa-

ria, per poi fare ritorno nelle profondità dello Spazio e ripresentarsi ciclica-

mente nei nostri cieli. Chi non ricorda  il transito della Cometa di Halley!       



               Giugno 2019                                                                                                                                            8 

La cometa 1P/Halley è la più famosa delle comete periodiche provenienti dal-
la Fascia di Kuiper. Ma tutte le comete attraversano le regioni interne del Si-
stema Solare ad intervalli di decine di anni, a differenza delle migliaia di anni 
delle comete provenienti dalla Nube di Oort (Trattasi di una nube sferica 
composta di comete, posizionata tra 20mila e 100mila UA o 0,3 e 1,5 a.l. [a.l. =  
anni luce] dal Sole, cioè circa 2400 volte la distanza tra il Sole e Plutone. In 
pratica sarebbe un residuo della Nebulosa originale da cui si formarono il So-
le e i pianeti 4,6 miliardi di anni fa. Fig.5).  

 
Ad esempio la Cometa di Halley passa nei nostri cieli ogni 75 anni e la osser-
veremo nuovamente il 28 Luglio del 2061. Ma saranno le nuove generazioni 
ad osservarla, fotografarla ed ammirarla. 
 
                                                           
       
Dott. Giovanni Lorusso (IK0ELN) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

                    Apprendisti stregoni 
Laboratorio, complementi esercizi e ripasso, radiotecnica dilettevole e qualche chiacchierata. In 
quanto tale, occorrerà sempre fare riferimento ai testi di base adottati per i corsi. Rivisitazione della 
tecnica alla scoperta del come e un po’ anche alla ricerca dei perché. In fondo, il ripasso altri non è 
che radiantismo vissuto, cose magari ovvie ma raccontate con semplicità e chiarezza. Ciò che riten-
go più importante di tutto in questa rivisitazione, e che facilmente sfugge ad un primo approccio, è la 
sintesi, che sovente svela interconnessioni tra argomenti solo apparentemente scollegati. Queste 
note sono pertanto dedicate a quanti hanno voglia di crescere verso conoscenze e consapevolezze 
maggiori, e disponibilità ma soprattutto determinazione a farlo.   

 

 
IS0IEK Emilio Campus 
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Rivoltiamo la radio come un calzino 
 

Abbiamo ormai tutti gli elementi per una progettazione dell’architettura di massima di un qualche apparato ra-
dioamatoriale di tipo moderno, adatto alla SSB nonché altri tipi di emissione, che faremo con un metodo top – 
down quindi partendo dal livello di massima sintesi (schema a blocchi) e scendendo, ove occorra, nei particolari 
progettuali, costruttivi e della componentistica; e non bottom – up, che sarebbe l’esatto inverso, col risalire cioè 
per gradi dalla conoscenza approfondita dei singoli elementi per poi pervenire infine al tutto. Proseguendo dun-
que il discorso sull' architettura degli apparati, riceventi e trasmittenti, nonché ricetrasmittenti, ne approfondire-
mo gli schemi a blocchi. Ci riferiremo allo schema della classica  SUPERETERODINA, denominazione un po' stinta 
che forse rammenta gli anni ruggenti delle sue origini, cioè a conversione o ad amplificazione indiretta che dir si 
voglia, architettura la quale malgrado i (non pochi) difetti, in virtù dei pur notevoli e numerosi suoi pregi rappre-
senta ancor’oggi uno schema classico, tuttora adottato in quasi tutti gli apparati (eccettuati SDR), dunque un pa-
radigma, un punto di riferimento, industriale quanto didattico; tenendo sempre a mente la saggia massima del 
repetita juvant. Mi riferirò pertanto ad un apparato classico, escludendo per ragioni didattiche e di comprensibili-
tà, i moderni ritrovati (DDS, PLL, SDR, up conversion) mediante i quali diverrebbe facile assemblare componenti 
perlopiù integrati, ma il valore formativo decrescerebbe in proporzione; e qualora lo facessi per semplicità, il rife-
rimento sarà a dei black-box che non intaccano il flusso logico principale del discorso; del resto penso nessuno di 
noi si sognerebbe di progettare o realizzare un integrato ex novo, per specifiche finalità. Ha la radio una funzione 
se non v'è chi ascolti? Salvo inviare messaggi agli extraterrestri. Evidentemente no! Sarà bene dunque iniziare la 
nostra carrellata dal principio, da quella che per tutti o quasi ha rappresentato il primo contatto con il mondo del-
la radio, vale a dire la ricezione. Allora, proviamo a ricevere le onde elettromagnetiche proprio nel modo più sem-

plice. Se mi ci metto, ma-
gari volto la testa da una 
parte all’altra, aguzzo le 
orecchie, mi sollevo sugli 
alluci … non ricevo nien-
te. Ah, proviamo allora a 
tirare su un braccio a mo’ 
di antenna, può darsi … 
niente. Giusto, ci vuole 
proprio, l’antenna. Vado 
a procurarmi un pezzo di 
filo, magari quello dorato 

e spiralato a molla di una volta, o uno spezzone di antenna telescopica rotta (fig. 1a)… niente ancora.  Forse man-
ca l’auricolare, le cuffie se preferite, sarebbe certo meglio un altoparlante, bello e circolare (personalmente lo 
preferisco ellittico), visibile, magari collocato in alto come quello della scuola o dell’oratorio...; ci mettiamo anche 
l’auricolare, proviamo (fig. 1b) a collegarlo all’antenna … accidentaccio, niente di niente. Avrò sbagliato qualcosa? 
Mah. Vediamo un po’ nel dizionario … : rivelatore di onde elettromagnetiche – vedi Coherer. Coherer! Chi era co-
stui? Boh. Lasciamo perdere coherer e scintille, guardiamo più sotto … bla, bla, bla … ecco … circuito di rivelazio-
ne; Diodo. Mancherà il diodo rivelatore? Proviamo a collegarlo (fig. 1c)? Eureka! Funziona. Solo che, se prima ri-
cevevo niente, ora ricevo troppo; anzi, ricevo solo la stazione che arriva più forte; mi consolo, penso, un po’ come 
del resto accade in politica, in borsa, ed anche al mercato del pesce: si dà sempre retta a chi strilla di più. Per ri-
mediare, mi viene in aiuto l’invenzione marconiana n.7777, il famoso circuito sintonico: un filtro passa banda che 
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 (a patto ne differiscano in frequenza) riesca finalmente a separare  il segnale che  mi interessa da tutti gli altri (fig. 
1d). In questo semplicissimo ricevitore (fig. 2) il cui schema di massima è peraltro ben noto, ricordo solamente    

come il diodo rivelatore elimini la componente alternata a ra-
diofrequenza, così che filtrando l'uscita tramite una opportuna 
rete RC di adeguata costante di tempo in modalità passa basso, 
resti la componente continua la cui ampiezza segue l'inviluppo 
dell'onda modulata, ed è una tensione variabile che riproduce 
l'audio modulante (1). Un approccio duale ci dice che  nell'ele-
mento quadratico costituito dal diodo rivelatore, la componen-
te bande laterali faccia battimento (cioè si mixa) con la compo-
nente carrier (portante) nella dovuta fase, cosicché il risultato di 
tale mixaggio (2) è ancora una volta l'audio modulante (o il video 
in TV, più in generale la banda base). Come spesso accade, i 
duali non si escludono vicendevolmente, ed un approfondimen-
to matematico e/o vettoriale (che volentieri ci risparmiamo) 
fugherebbe ogni dubbio.  

 

                                         Il trasmettitore 

Ma se non vi è chi trasmetta, che si riceve?  Ripercorrendo il 
cammino a ritroso, se parlo non irradio certo radiofrequenza, e 
se strillo, al massimo mi potrà sentire il vicino di casa; se poi 

vado a dotarmi di un megafono e mi affaccio alla finestra, al più i passanti. Per andare più lontano, occorrerà un 
microfono, e siccome il segnale elettrico da questo prodotto è troppo debole (corrisponde all’ energia ceduta dalla 
pressione dell’onda acustica prodotta da una normale intensità vocale alla ridotta superficie della membrana, de-
dotte le perdite meccaniche ed elettriche nella stessa e nel trasduttore elettroacustico) occorrerà anche un amplifi-
catore (fig. 3 blocco A). 

Ma per riuscire ad andare un po’ oltre l’isolato, dovrò ricorrere propri a lei, alla radiofrequenza; e cercherò di farlo 
nel modo più efficace ed efficiente, ricorrendo cioè al moderno sistema di trasmissione a banda laterale unica 
(single sideband), la SSB. Mi occorreranno dunque un generatore di portante alla frequenza fc ed un modulatore 
bilanciato (3) (fig. 3 blocco I1) . A questo farà seguito il filtro di banda laterale idoneo a gestire la “forbice” (vi ricor-
date?) tra fusb = (fc + faudio) ed flsb = (fc – faudio), a vantaggio  

-poniamo- della prima, USB; e tanto per compensare le perdite nel modulatore e nel filtro, un altro bell’amplifica-
tore (blocco I2). Conversione a mezzo di un buon VFO adeguatamente stabile, es. a PLL (4) seguita da un filtro di 
gamma sufficientemente selettivo, atto a risolvere questa volta la ben più ampia “forbice” intercorrente tra fvfo+IF 
ed fvfo–IF, ancora una volta a tutto vantaggio -sempre poniamo- della prima, facendo cioè una conversione per 
somma (blocco R1); ma nulla mi impedirebbe di farla per differenza, a patto di scambiare poi anche la banda late-
rale, che altrimenti rimarrebbe invertita. Dulcis in fundo, l’amplificazione finale (5) di potenza (blocco R2) atta ad 
impartire al nostro segnale quel tanto di energia che gli permetterà di superare le Montagne Rocciose, di                
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 rimbalzare sugli strati ionosferici F2 e sulla superficie degli oceani, per arrivare rendendosi udibile chissà dove; un 
bel filtraggio in uscita (sempre necessario!) con tanto di adattamento di impedenze (idem!) e … oplà, muso in su, 
take off e andiamo in aria!   

                                                                                            Il ricevitore 

Non ho faticato davvero a creare lo schema blocchi del ricevitore (fig. 4); mi è bastato fare un “capovolgi orizzontal-
mente” di alcuni componenti, e oplà. Si, proprio così.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lo schema a blocchi di un ricevitore di questo tipo è praticamente speculare a quello del trasmettitore; si rivolta, 
cioè, proprio come un calzino. Con le sole sostituzioni del rivelatore a prodotto al modulatore bilanciato, sostituzio-
ne più che altro nominale (concettualmente sempre di mixer si tratta) e tale sostituibilità può essere addirittura 
fisica se il modulatore è di tipo ad anello di diodi, in quanto reversibile; e di un amplificatore RF di segnale a quello 
di potenza (sotto il profilo funzionale come pure materiale le differenze sono notevoli), nonché di un altoparlante / 
auricolare al posto del microfono. Inoltre abbiamo spostato il filtro di banda laterale in modo da precedere, nella 
catena IF, l’amplificazione; dobbiamo infatti tener presente che i filtri tutti incontrano qualche difficoltà nel sradica-
re degli  arbusti, e pertanto occorre tosare i segnali indesiderati quando sono ancora erbetta, prima che crescano.  

                                                                                        Il transceiver 

Un ricetrasmettitore (RTX o RIG) che per brevità non disegno, non rappresenta altro se non una fusione dei due 
schemi, che tenga ovviamente conto delle specificità date soprattutto dai differenti livelli dei segnali elaborati, qua-
li preamplificatori / attenuatori in RX, driver e finali di potenza in TX. Ad una accresciuta complessità data so-
prattutto dai circuiti di commutazione ed impiegante  tutto sommato componenti ordinari e dal costo relativamen-
te basso, farà riscontro la condivisone dei componenti più pregiati e costosi. Mi riferisco specialmente ai filtri: sia 
quelli di gamma, circuiteria forse non complessa benché richiedente un buon fattore di merito Q per ben discrimi-
nare immagini, armoniche, spurie e quant’altro, ma esigente quanto a realizzazione e certo ripetitiva ed ingom-
brante, anche perché prevede il monocomando al passo delle singole sezioni, le quali richiedono a loro volta accu-
rate tarature ed allineamenti ; sia soprattutto, quelli di banda laterale dai quali giustamente si pretende, specie in 
ricezione, il meglio del meglio. Il filtro è infatti il componente più qualificante, che un tempo poteva racchiudere 
sino ad 1/4  od 1/3 del valore di un intero apparato ricevente, e merita di per sé una prossima puntata. Con il con-
dividerlo tra Tx ed Rx in un solo apparato, oltre a VFO e relativi quarzi per le varie bande, al S-meter/output e dulcis 
in fundo al case (la scatola metallica che racchiude l’apparato), rispetto ai due apparati distinti si risparmiava già un 
botto!  
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… e non solo!  

Già che stiamo parlando di schemi e circuiterie, vediamo un po’ le selettività variabili. In genere, una variazione 
delle caratteristiche di selettività si ottiene assai più facilmente appunto per via circuitale, commutando tra loro 
filtri differenti, che non intervenendo all’ interno del filtro stesso. E certamente non è bello né semplice, ma più che 
altro inefficace collegare dei commutatori ai terminali dei filtri, che le capacità residue parassite ne manderebbero 
a monte le qualità raggiunte con tanta fatica (e spesa); per cui ciò che si commuta è tra interi rami circuitali, che 
coinvolgono ingresso ed uscita di ciascun filtro, con le relative terminazioni ed adattamenti di impedenza; cosa cer-
tamente più facile allo stato solido che non valvolare. Analogamente, i vari passband tuning o VBT o che dir si vo-
glia, saranno ottenuti sempre per via elettronica anziché intervenire sugli elementi del filtro, le cui caratteristiche 
sono appunto determinate da fattori costruttivi fisici sottoposti a requisiti alquanto stringenti, tra l'altro di stabilità 
nel tempo. Ciò che conta è difatti il posizionamento relativo tra filtri e le frequenze dei segnali che vi vengono 
sottoposti; è dunque assai più semplice far spostare, mediante vari giochetti di conversioni, una frequenza rispetto 
ad un filtro, o ad una catena di filtri in cascata, che non far spostare i filtri rispetto alla frequenza. Se poi il giochetto 
è ripetuto un paio di volte, spostando in frequenza una catena verso l’alto e la successiva verso il basso (oppure 
viceversa), viene a crearsi così una specie di doppia anta, come di un cancello che permetterà di restringere o allar-
gare a piacimento, oppure spostare in modo asimmetrico allargandola su di un fianco e restringendola sull’altro, la 
curva di selettività dell’apparato. Abbiamo scoperto con tale approccio generalista non solo una simmetria inso-
spettata tra Tx ed Rx, ma di poter anche realizzare apparati onnivori: con un simile schema ci si può fare (e riceve-
re) di tutto, dalla SSB alla FM (sostituendo apposito modulatore / demodulatore) alla FSK (RTTY) al CW, alla SSTV, 
PSK e via discorrendo. Benché schema pressoché universale, non è però sempre adottato per ragioni pratiche, di 
complessità e di costi, ed in tal caso se ne discosta anche notevolmente. Ma facciamo un passo indietro; i metodi 
per cambiare frequenza sono due: la CONVERSIONE di frequenza (supereterodine), o la MOLTIPLICAZIONE di fre-
quenza. E una portante non modulata può essere moltiplicata in frequenza senza problemi, ed altrettanto dicasi un 
segnale recante una manipolazione telegrafica (A1) del tipo ON/OFF. Anche una portante modulata in frequenza 
(FM) o fase (PM) recante cioè una modulazione di tipo angolare, può essere moltiplicata in frequenza, come pure 
un segnale recante una manipolazione telegrafica angolare: FSK (F1, per RTTY) o PSK (P1). Un segnale modulato in 
ampiezza (SSB) NON può invece essere  moltiplicato in frequenza, senza che insorga una gravissima distorsione; ne 
riparleremo a proposito delle armoniche, in una successiva puntata. Si rende dunque indispensabile la conversione 
di frequenza. Quando c'era l'AM ma non l'SSB, di tanta complessità non se ne ravvisava la ragione; la sola portante 
era moltiplicata in frequenza sino alla gamma occorrente, indi modulata direttamente sul finale, in genere operan-
te in classe C (dunque tutt’altro che lineare) con l’impiego di un modulatore di potenza; semplice ed efficace, ma 
come noto non scevro da possibili problemi quali armoniche e sovramodulazione, e per dirla tutta poco efficiente 
dal punto di vista energetico nonché del rapporto segnale/rumore al ricevitore. Ma anche in seguito, quando si 
trattò di realizzare apparati FM ad esempio veicolari o palmari solo FM, spesso per usi civili, o derivati da quelli, che 
pure per molto tempo hanno fatto la gioia dei radioamatori duemetristi (ricordiamo che i 50 MHz non erano all’e-
poca concessi, i 435 pure problematici e inoltre li avevano in pochi, 1200 e superiori solo chi faceva EME o Mi-
croonde). Tutti comunque di architettura assai semplice, ciò non toglie che poi magari integravano all’interno an-
che soluzioni tecniche elaboratissime. Un’architettura di tanta complessità come quella cui si è accennato per TX 
ed RX a specifiche SSB (con i relativi, stringenti requisiti) sarebbe risultata non necessaria, anzi certo di disturbo, 
quanto meno sotto il quadruplice aspetto dell’ingombro (stiamo ancora parlando di componenti discreti), del peso, 
dei consumi e non ultimo, nota dolente, dei costi di produzione. Solo molti anni più tardi tali remore sarebbero ve-
nute meno, con l’accresciuta miniaturizzazione ed integrazione dei circuiti, nonché abbattimento dei costi, con la 
comparsa sul mercato di apparati multibanda (ove tale parola non sta più per 7-14-21-28 bensì V-UHF o HF-V-U, ed 
anche più …) e multimodo (SSB-FM-AM-CW …), ancora una volta veicolari e finanche portatili; e ce ne volle perché 
si riuscisse ad integrarvi tutta quella roba dentro... 
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Note:  

(1) per la rivelazione SSB si introdurrà a monte del diodo una portante 
artificiale fac prodotta localmente dal BFO; questo non basterà da solo, 
ad assicurare una riproduzione di qualità, come può aversi da un rice-
vitore progettato specificamente, incorporante tutti gli accorgimenti 
necessari allo scopo, tra i quali un rivelatore a prodotto.  
(2) limitati alle frequenze differenza fc - fsb mentre le frequenze somma 
fc + fsb come pure i termini di ordine superiore originati nel processo 
non lineare a caratteristica circa quadratica del diodo sono eliminati 
nella rete RC passa basso (e lo sarebbero comunque negli stadi ampli-
ficatori a bassa frequenza che seguono il rivelatore). Questo tuttavia 
non lo pone al riparo dall'intermodulazione; il pregio di un buon rivela-
tore essendo appunto quello di produrne il meno possibile, restituen-
doci un segnale quanto più fedele all'originale. 

(3) per inciso il mixer (ad es. a diodi) è componente passivo; ma anche 
quando attivo triodi, tubi a deflessione...) può essere concettualmente 
pensato come un mixer passivo + amplificatore; spesso lo è anche co-
struttivamente (es. integrati). 

(4) oppure incorporante esso stesso una ulteriore conversione, recante 
una frequenza prodotta da un oscillatore quarzato più quella data da 
un altro oscillatore, questa volta libero ed a frequenza non tanto ele-
vata da comprometterne la stabilità.  

(5) trattandosi di schema a blocchi, il filtraggio e l’amplificazione RF, 
come pure quella IF, per semplicità sono stati racchiusi ciascuno in un 
solo blocco, mentre nella realtà sono in genere costituiti dalla reitera-
zione in una catena di filtro–amplificatore–filtro in cascata, fatta cioè 
con più elementi filtranti e più unità di amplificazione intercalati tra di 
loro; analogamente il filtro d’uscita può essere costituito 
(particolarmente  nei finali di potenza allo stato solido) da una conca-
tenazione di più celle filtranti.   
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I NUOVI MONDI DI GIORDANO BRUNO 

E GALILEO GALILEI 

 

 

Personalmente sono convinto dell’esistenza di altre civiltà intelligenti nell’Universo e penso che 

se l’umanità riuscisse a scoprire un’altra civiltà nell’Universo, sarebbe l’evento più importante del-

la Storia. Ovviamente l’impresa è difficilissima! Pur tuttavia un manipolo di scienziati visionari, di-

sinteressati, in quanto è davvero difficile pubblicare in questo campo, quindi scarse prospettive di 

carriera, ma molto pazienti perché nessuno può dire se e quando si raggiungerà  un traguardo ini-

ziato a partire dagli Anni 60 del secolo scorso ed attualmente al lavoro per intercettare un segnale 

radio intelligente proveniente dallo Spazio. Sto parlando del programma noto con la sigla SETI, 

ovvero: Search for Extra Terrestrial Intelligence, iniziato da Frank Drake e fortemente sostenuto da 

Carl Sagan, che, a tal proposito, scrisse un affascinante libro 

sull’argomento dal titolo  “Contact”; un best seller divenuto poi un 

film di grande successo (Fig.1).  

Sono convinto che la scoperta di una civiltà aliena sarebbe un fat-

to di enorme portata anche perché sigillerebbe il processo cultu-

rale che da Copernico e Galileo in poi ha progressivamente allon-

tanato l’uomo dal centro dell’Universo dandogli una più corretta 

collocazione, prima su un pianeta che orbita intorno al Sole, poi in 

una delle tante galassie, infine in un 

cosmo di “materia ordinaria” che rap-

presenta soltanto il quattro per cento 

rispetto a materia e energia oscure. 

Anticipazioni riportate nel "De l'infinito universo et mondi" (Fig.2) che 

il copernicano Giordano Bruno sostiene,  come già Epicuro da Samo e 

Lucrezio, che le stelle sono Soli lontanissimi  attorno ai quali girano 

pianeti e alcuni di questi mondi sono abitati da esseri intelligenti [De 

l'infinito, universo e mondi è il terzo dialogo filosofico che Giordano 

Bruno pubblica a Londra nel 1584, chiudendo il ciclo dei dialoghi co-

smologici londinesi intrapreso con La cena de le ceneri e proseguito 

con De la causa, principio et uno]. Tutto questo avveniva quattro se-

coli prima della scoperta  dell'esistenza dei pianeti extrasolari avvenu-

ta nel 1996; e 350 anni prima dell'inizio della ricerca radio telescopica 

di segnali provenienti da eventuali civiltà extraterrestri, iniziata nel 

1960. Subito dopo il rogo di Giordano Bruno, le scoperte di Galileo Galilei, che attraverso la pub-

blicazione del Sidereus Nuncius, abbattono l'architettura filosofica aristotelica e tolemaica delle 

"sfere di cristallo" [Il Sidereus Nuncius è un trattato di astronomia di Galilei, pubblicato nel 1610, 

che rende conto delle rivoluzionarie osservazioni e scoperte compiute dallo scienziato pisano con 

l’uso di un cannocchiale. Il titolo dell’opera è traducibile come “Messaggero Celeste”, e si riferisca 

appunto alle radicali novità che il libro portava con sé]. Entrambi, quindi, avevano scoperto che il 

nostro sistema solare era Eliocentrico e non Geocentrico; che il pianeta Terra non era al centro 

dell’Universo; ma che orbitava intorno al Sole così come gli altri pianeti del sistema solare. En-

trambi avevano scoperto le leggi universali che regolano la perfetta macchina celeste; e quindi, la 

possibilità di altri pianeti con altre probabili forme di vita!. Troppo azzardate le loro teorie per quel 

periodo, tanto da essere condannati per blasfemia. Dunque, già dal 1584, Giordano Bruno, filoso-

fo, scrittore e monaco cristiano italiano appartenente all'ordine domenicano, aveva ipotizzato la 

 

IK0ELN Giovanni Lorusso 



presenza di forme di vita su altri mondi, giacché Stelle e Pianeti ubbidivano alle stesse Leggi 

dell’Universo. Di pari postulò Galileo Galilei nel 1610 osservando le fasi della Luna ed i satelliti di 

Giove. Leggiamo insieme alcuni capoversi del Sidereus Nuncius [Fig.3] le scoperte fatte con il 

suo cannocchiale e la dedica delle scoperte fatta alla 

famiglia de’ Medici di Firenze [Fig.4]   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“… Grande cosa è stata aggiungere alla 

immensa moltitudine delle stelle fisse, vi-

sibili fino ad oggi ad occhio nudo, altre 

innumerevoli, mai prima osservate, il cui 

numero supera più di dieci volte quello 

delle conosciute. Bellissima e piacevole 

cosa è stato anche vedere il corpo della 

Luna, lontano da noi quasi sessanta raggi 

terrestri, così vicino come se si trovasse 

a soli due raggi. In tal modo il diametro di 

essa appariva trenta volte, la superficie novecento, ed il volume quasi ventisettemila volte 

più grande di quanto non si vedesse ad occhio nudo. Attraverso questa esperienza chiun-

que noterebbe che la Luna non è ricoperta da una superficie liscia e levigata, ma scabra 

ed ineguale e, proprio come la Terra, piena di sporgenze, cavità ed anfratti. Ma quello che 

supera ogni possibile meraviglia è stato aver scoperto quattro astri erranti, da nessuno 

mai visti precedentemente, che come Venere e Mercurio attorno al Sole, ruotano attorno 

ad un astro tra i più grandi conosciuti, ora precedendolo, ora inseguendolo, senza mai 

allontanarsene più di una breve distanza ben delimitata …” 

“… Ecco dunque quattro stelle dedicate al vostro nome illustre, ma non scelte tra quelle 

fisse, numerose e servili, ma nella schiera dei pianeti. A voi ho riservato quelle che con 

movimento differente e veloce compiono l’orbita attorno a Giove, stella nobilissima, ed 

insieme ad essa, con mirabile concordia, compiono il giro intorno al centro del mondo, il 

Sole, in dodici anni. Quando le scoprii sotto i vostri auspici, serenissimo Cosimo, ancora 

ignote a tutti gli astronomi precedenti, con ragione decisi di insignirle con l’augusto no-

me della vostra Casa. Essendo stato io il primo ad averle studiate, chi mai potrà ripren-

dermi se imporrò ad esse il nome di ASTRI MEDICEI? … “ Il suo dono al serenissimo Co-

simo de’ Medici trasuda di rispetto, deferenza ed ossequio. E non dona al Signore di Fi-

renze una “cosa” qualsiasi, ma “quelle che con movimento differente e veloce compiono 

l’orbita attorno a Giove, stella nobilissima …”. Sicuramente il suo dono deve essere stato 

nobile, così come chi lo riceve; davvero commovente l’umiltà che se ne evince. Ebbene, 
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la ricerca ha veramente fatto passi enormi in questo campo; oggi sono  tanti i pianeti ex-

trasolari scoperti, alcuni di taglia terrestre e potenzialmente abitabili; elencati nella lista, 

ordinata secondo l'indice di similarità della Terra. Un lavoro certosino basato sui dati del 

Catalogo degli Exoplanets abitabili, pubblicati dal Laboratorio di Abitabilità Planetaria 

all'Università di Porto Rico ad Arecibo, che qui riporto. Si rafforzano così le sagge teorie 

del benedettino Giordano Bruno e dell’illustre scienziato e matematico Galileo Galilei. 

Esopianeti che hanno maggiori probabilità di avere una composizione rocciosa: 
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